
Avestā, Vendidād, Fargard 19 (vv. 30-47)

Il testo qui analizzato rappresenta la sezione conclusiva 
del diciannovesimo capitolo del Vendidād. Esso delinea 
il passaggio dell’Anima verso la dimora eterna, le 
invocazioni rituali alle potenze celesti e il lamento dei 
Dèmoni, sconfitti dalla nascita del Profeta Zarathuštra.
La Daēnā è delineata in brevi tratti, ma il testo è 
importante per essere la fonte avestica nella quale 
compare il motivo architettonico del Ponte Činvat, il 
“Separatore”, assente nello Hadhokht Kask, e che sarà, 
invece, costantemente presente nella letteratura medio-
persiana in lingua Pahlavī di epoca sassanide e 
posteriore.

editing testo avestico, trascrizione, traduzione e note a 
cura di Marino Faliero
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hā srīra kərəpa taxma huraoδa jasaiti spānavaiti nivavaiti pasvaiti 
yaoxštavaiti hunaravaiti, hā druvatąm axəm urvānō təmō-hva nizaršaite, 
hā ašāunanąm urvānō tarasc̰a harąm bərəzaitīm āsenaoiti tarō cinvatō 
pərətūm vīdārayeiti haētō mainyavanąm yazatanąm.



hā srīra kərəpa taxma huraoδa jasaiti spānavaiti nivavaiti pasvaiti 
yaoxštavaiti hunaravaiti, hā druvatąm axəm urvānō təmō-hva nizaršaite, 
hā ašāunanąm urvānō tarasc̰a harąm bərəzaitīm āsenaoiti tarō cinvatō 
pərətūm vīdārayeiti haētō mainyavanąm yazatanąm.

30) Essa (la Daēnā) giunge in bella forma (srīra 
kərəpa), vigorosa, ben formata, dotata di cani 
(spānavaiti), dotata di greggi, dotata di pascoli, dotata di 
abilità, dotata di virtù. Essa trascina le anime dei 
Malvagi nell'oscurità del male, essa conduce le anime 
dei Giusti sopra l'alta montagna Hara; oltre il Ponte 
Činvat essa le sostiene, verso il passaggio degli Yazata 
celesti.

[spānavaiti / pasvaiti: Interessante la caratterizzazione rurale della 
Daēnā. La ricchezza nel mondo pastorale antico (cani da guardia, 
pecore) diventa simbolo di ricchezza spirituale. In particolare, l'epiteto 
spānavaiti ("dotata di cani") rimanda alla funzione psicopompa dei cani 
nello Zoroastrismo. 
Si tratta dei cani mistici "quattrocchi" (caθru.cašma), dotati di due 
macchie sopra gli occhi che conferiscono loro la capacità di vedere i 
Dèmoni e la Morte. Essi accompagnano l'anima del defunto per 
proteggerla dalle aggressioni di Astō.vīδātu e di altri esseri malvagi 
durante l'attraversamento del Ponte Činvat (cfr. Vendidād, Fargard 13 
per la natura dei cani e Fargard 14 per l'estrema sacralità a loro 
attribuita).
tarasc̰a harąm bərəzaitīm: La montagna Alburz (Hara Bərəzaiti) è l'asse 
del mondo che l'anima deve scalare per raggiungere il cielo.
haētō mainyavanąm: Il ponte è visto come un "argine" o "diga" (haētu) 
che delimita lo spazio sacro degli dèi]
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usehištat ̰vohu manō haca gātvō zaranyō-kərətō fravaocat ̰vohu manō, 
kaδa-nō iδa ašāum agatō iθyejaŋhatat ̰haca aŋhaot ̰aiθyajaŋhəm ahūm 
ā.



usehištat ̰vohu manō haca gātvō zaranyō-kərətō fravaocat ̰vohu manō, 
kaδa-nō iδa ašāum agatō iθyejaŋhatat ̰haca aŋhaot ̰aiθyajaŋhəm ahūm 
ā.

31) Si alzò Vohu Manah dal suo trono fatto d'oro. Vohu 
Manah disse: "Come sei giunto qui a noi, O Giusto, dal 
mondo corruttibile verso il mondo incorruttibile?"

[zaranyō-kərətō: "lavorato in oro". L'oro simboleggia l'incorruttibilità e la 
luce solare del regno di Mazda.
iθyejaŋhatat ̰/ aiθyajaŋhəm: Gioco di parole basato sulla radice di 
corruzione/distruzione (iθyeja). Il passaggio è dallo stato di entropia alla 
stabilità eterna]
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xšnūtō ašaonunąm urvānō pārayeiṇti avi ahurahe 
mazdå avi aməšanąm spəṇtanąm avi gātvō zaranyō-
kərətō avi garō nmānəm maēθanəm ahurahe mazdå 
maēθanəm aməšanąm spəṇtanąm maēθanəm 
anyaēšąm ašaonunąm.

32) Soddisfatte, le anime dei Giusti procedono verso 
Ahura Mazdā, verso gli Aməša Spənta, verso i troni fatti 
d'oro, verso la “Casa del Canto” (garō-nmāna), dimora 
di Ahura Mazdā, dimora degli Aməša Spənta, dimora 
degli altri Giusti.

[xšnūtō: "soddisfatte". Indica lo stato di beatitudine profonda dell'anima 
che ha completato il suo viaggio.



[xšnūtō: "soddisfatte". Indica lo stato di beatitudine profonda dell'anima 
che ha completato il suo viaggio.
Garō-nmāna: Letteralmente "Casa del Canto" (gar- "canto, lode" + 
nmāna "dimora"). Rappresenta il paradiso supremo nella cosmologia 
zoroastriana, il luogo di residenza di Ahura Mazdā e degli Aməša 
Spənta. Si contrappone simmetricamente alla drujō nmāna ("Casa della 
Menzogna"), ovvero l'inferno. L'anima del giusto (ašavan), dopo aver 
superato il Ponte Činvat, viene accolta in questo luogo dove regna la 
luce infinita e il suono delle lodi divine. È lo stato di massima beatitudine, 
spesso associato a vahišta ahu ("l'esistenza migliore”)]
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yaož dāθryō ašava pasca para-iristīm daēva druvaṇtō duž dāṅghō baod 
həm avaθa fratəreseṇti yaθa maēši vəhrkavaiti vəhrkat ̰haca fratəresaiti.

33) Purificato è il Giusto dopo il trapasso. I Dèmoni 
malvagi e stolti tremano per il suo odore (aura), così 
come una pecora inseguita dal lupo trema davanti al 
lupo.

[baod həm: Termine di essenziale importanza escatologica, derivante 
dalla radice bud- («percepire», «essere consci», «svegliarsi»). In 
Avestico, baoda- designa sia la «coscienza percettiva» (una delle cinque 
facoltà spirituali dell'essere umano, insieme ad ahu, daēnā, uruuan e 
frauuaši) sia la «fragranza». Questa sovrapposizione semantica indica 
che nello Zoroastrismo la qualità morale di un essere si manifesta 
sensibilmente attraverso l'olfatto. L'anima del Giusto è avvolta da un 
profumo soave che emana dalle sue stesse buone azioni (identificato 
con il vento fragrante del sud), mentre il Malvagio emana un fetore 
insopportabile del nord. Qui, il baodəm del Giusto agisce come una vera 
e propria arma metafisica: la "percezione" sensibile della santità è 
talmente potente da terrorizzare i dèmoni (daēva), i quali, essendo 
ontologicamente legati alla corruzione, non possono tollerare la 
"freschezza" e la purezza che il profumo della Verità (Aša) emana]
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narō ašavanō hąm-bavaiṇti nairyō saŋhō hąm-bavaiti aštō mazdå 
ahurahe mrūiδi nairyō saŋhō, hvatō nizbayaŋhuha zaraθuštra imat ̰
dąma yat ̰ahurahe mazdå.

34) Gli uomini giusti si riuniscono; Nairyō-saŋha si 
unisce a loro, il messaggero di Ahura Mazdā. Dice 
Nairyō-saŋha: "O Zarathuštra, invoca tu stesso questa 
creazione che è di Ahura Mazdā".

[Nairyō-saŋha: Divinità messaggera, uno Yazata, il cui nome significa 
letteralmente "Colui che è l'annuncio degli uomini" o "Colui che è lodato 
dagli uomini" (corrispondente al vedico Narāśaṃsa). È strettamente 
associato al fuoco sacro (Ātar), agendo come intermediario e araldo tra 
Ahura Mazdā e il genere umano. Nel Vendidād 19, assume il ruolo di 
guida liturgica per Zarathuštra, istruendolo sulle invocazioni necessarie 
per respingere le forze del male]
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vaxšəm mē asąsat ̰zaraθuštrō, nizbayemi ahurō mazdå ašava dāmi-
dātəm nizbayemi ząm ahuraδātąm āpəm mazdaδātąm urvarąm 
ašaonīm nizbayemi zrayō vourukašəm nizbayemi asmanəm 
hvanvaṇtəm nizbayemi anaxra raocå hvaδātå.



vaxšəm mē asąsat ̰zaraθuštrō, nizbayemi ahurō mazdå ašava dāmi-
dātəm nizbayemi ząm ahuraδātąm āpəm mazdaδātąm urvarąm 
ašaonīm nizbayemi zrayō vourukašəm nizbayemi asmanəm 
hvanvaṇtəm nizbayemi anaxra raocå hvaδātå.

35) La parola mi è giunta, (disse) Zarathuštra: "Io invoco 
Ahura Mazdā, il Giusto, creatore della creazione; invoco 
la Terra creata da Ahura, l'Acqua creata da Mazda, la 
Pianta giusta; invoco il mare Vourukaša; invoco il Cielo 
luminoso; invoco le Luci Infinite create da sé".

[vaxšəm mē asąsat:̰ "la parola mi è giunta". Questa formula sottolinea la 
ricezione profetica diretta. Zarathuštra non parla a nome proprio, ma 
come canale della volontà mazdea.
anaxra raocå hvaδātå: "le Luci Infinite create da sé". Si tratta di un 
nesso al neutro plurale, in caso accusativo. raocå è il plurale del 
sostantivo neutro in s-stem raocah- ("luce"); anaxra ("senza fine") e 
hvaδātå (“autocreate, create da sé") sono aggettivi concordati. Nella 
cosmologia zoroastriana, queste sono le luci eterne che risiedono nel 
Regno della Luce Infinita (Anagra Raočå)]
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nizbayemi vahištəm ahūm ašaonąm raocaŋhəm vīspō-hvāθrəm 
nizbayemi garō nmānəm maēθanəm ahurahe mazdå maēθanəm 
aməšanąm spəṇtanąm maēθanəm anyaēšąm ašaonąm nizbayemi 
misvānahe gātvahe hvaδātahe cinvat-pərətūm mazdaδātąm.

36) “Invoco l'esistenza migliore dei Giusti, luminosa, 
tutta beatitudine; invoco la Casa del Canto, dimora di 
Ahura Mazdā, dimora degli Immortali Benefici (Aməša 
Spəṇta), dimora degli altri Giusti; invoco il Luogo del 
Destino Intermedio, creato da sé; 



36) “Invoco l'esistenza migliore dei Giusti, luminosa, 
tutta beatitudine; invoco la Casa del Canto, dimora di 
Ahura Mazdā, dimora degli Immortali Benefici (Aməša 
Spəṇta), dimora degli altri Giusti; invoco il Luogo del 
Destino Intermedio, creato da sé; 
invoco il Ponte Činvat creato da Mazda".

[misvānahe gātvahe: 
Letteralmente il "luogo di coloro che sono mescolati" (mis-uuana- gātu-). 
E’ il termine avestico che darà origine al pahlavico Hamēstagān ("il 
luogo dei sempre-stazionari”), lo spazio escatologico ‘intermedio’, 
destinato a coloro le cui buone azioni e peccati sono in un certo 
equilibrio.. La considerazione di questo spazio escatologico intermedio 
rappresenta una delle evoluzioni più affascinanti della dottrina 
zoroastriana, poiché introduce una sfumatura "umana" e realistica che 
stempera la rigidità del Dualismo radicale delle Gāthā, nelle quali la 
scelta è polarizzata in misura assoluta tra Ordine e Menzogna.
Lo Zoroastrismo ortodosso riconosce che la condotta umana non è 
sempre puramente santa o puramente demoniaca. Se sulla bilancia 
della giustizia (presieduta da Rašnu) le buone azioni (kirbak) e i peccati 
(wināh) pesano esattamente lo stesso ammontare, l'anima non è 
destinata né alla Casa del Canto (Garō-nmāna), né alla Casa della 
Menzogna (Drujō-nmāna), ma al Luogo Intermedio. Inclinare la bilancia 
fuori dallo Hamēstagān, verso il Paradiso è possibile, anche attraverso 
un surplus minimo di merito: secondo il Dādestān ī Dēnīg, basta che la 
colonna del bene superi quella del male del peso di un solo srū-čaranā 
(una minima unità di misura), per smuovere l’Anima dalla sua condizione 
di stasi.

Fonti scritturali medio-persiane (Pahlavī):

Ardā Wirāz Nāmag (Il Libro di Arda Viraz): Nel capitolo 6, il visionario 
Virāz visita lo Hamēstagān e descrive le anime come persone che non 
soffrono né godono, ferme in una condizione di attesa neutrale fino alla 
Risturazione Finale (Frašō-kərəti).

Bundahišn (Creazione Primordiale): Nel capitolo 30, descrive la 
geografia spirituale, ponendo lo Hamēstagān tra la terra e il cielo delle 
stelle.

Dādestān ī Dēnīg (Giudizi Religiosi): Fornisce dettagli casistici su come 
piccoli atti di virtù o le preghiere rituali (frasasti) eseguite dai parenti sulla 
terra durante i primi tre giorni dopo la morte possano generare quel 
merito sussidiario necessario a smuovere l'anima dalla sua condizione di 
stasi.
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piccoli atti di virtù o le preghiere rituali (frasasti) eseguite dai parenti sulla 
terra durante i primi tre giorni dopo la morte possano generare quel 
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stasi.

Mēnog ī Xrad (Spirito della Sapienza): Ribadisce la collocazione 
dell'anima in questo spazio dove l'unica sofferenza è, talvolta, la 
percezione delle fluttuazioni termiche (freddo o caldo), ma senza i 
tormenti infernali]

[cinvat-pərətūm: Il "Ponte del Selettore" o "Ponte della Cernita" 
(cinuuant- pərētu-). Questa sezione del Vendidād rappresenta, 
presumibilmente, la testimonianza testuale più antica e articolata del 
motivo architettonico del Ponte ‘escatologico’ nell'Avesta. 
E’ significativo notare che, nonostante la minuziosa descrizione del 
destino dell’Anima contenuta nello Hāδōxt Nask (testo sacro sulla 
preghiera e il post-mortem), in quest'ultimo non vi è traccia del motivo 
visionario del Ponte: lo Hāδōxt Nask si concentra sul vento fragrante e 
sull'incontro personificato con la Daēnā. 
Il Vendidād 19, dunque, codifica un elemento "tecnico" e spaziale del 
Giudizio che diventerà il perno della letteratura escatologica in lingua 
Pahlavī (Medio-Persiano). 
Ecco una sintesi comparativa del tema nei testi Pahlavī:

Bundahišn: Nel cap. 30, il Ponte è descritto con precisione topografica e 
cosmologica: esso poggia da un lato sul Monte Alburz e dall'altro sul 
Chakad-i-Daitic (la cima centrale del mondo). Viene definito come una 
struttura sorvegliata spiritualmente da una triade di Esseri Venerabili 
(Yazata), Mithra (presiede al contratto), Sraoša (alla protezione) e 
Rašnu (alla psicostasia, la ‘pesatura’ dell’Anima).

Dādestān ī Dēnīg: In questo testo il motivo architettonico acquista la 
sua caratteristica dinamica e trasformativa. Il Ponte Sottile è descritto 
come un prodigio geometrico: per l’Anima del Malvagio, spinta dal 
dèmone Vizarash verso l’Inferno, il Ponte si restringe fino a diventare 
sottile come il "filo di un rasoio" o il "capello di un bue", facendolo 
barcollare e precipitare nell’Abisso sottostante.

Ardā Wirāz Nāmag: Il testo pahlavico per eccellenza sulle visioni 
ultraterrene. Un’incredibile Divina Commedia ante litteram. Esso 
descrive l’attraversamento del Ponte come una prova sensoriale. Virāz 
lo attraversa sotto la guida di Sraoša e Ādur, vedendo come le anime 
che hanno un equilibrio perfetto tra bene e male, destinate allo 
Hamēstagān, lo Stato Intermedio, rimangano in una condizione di attesa 
neutrale, mentre il Ponte stesso funge da dogana metafisica che 
impedisce l'accesso alla Casa del Canto a chiunque non arrivi purificato.
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ultraterrene. Un’incredibile Divina Commedia ante litteram. Esso 
descrive l’attraversamento del Ponte come una prova sensoriale. Virāz 
lo attraversa sotto la guida di Sraoša e Ādur, vedendo come le anime 
che hanno un equilibrio perfetto tra bene e male, destinate allo 
Hamēstagān, lo Stato Intermedio, rimangano in una condizione di attesa 
neutrale, mentre il Ponte stesso funge da dogana metafisica che 
impedisce l'accesso alla Casa del Canto a chiunque non arrivi purificato.

[L’escatologia persiana, con i motivi ‘visionari’ dell’Anima multicamerale, 
della psicostasia, la ‘pesatura’ dell’Anima, della Precipitazione 
nell’abisso, rivela folgoranti analogie con la dottrina escatologica dei testi 
funerari egiziani legati al culto di Osiride.
Il parallelismo con il pr-m hrw (“Uscire nel Giorno”), noto come “Libro dei 
Morti”, 
è sorprendente. All'epoca dell'invasione di Cambise in Egitto (525 a.C.), 
questi testi erano già pienamente codificati e la psicostasia (pesatura del 
cuore) davanti ad Osiride rappresentava il punto di non ritorno: il cuore 
del defunto, se trovato più pesante della piuma di Ma'at (la Giustizia), 
veniva consegnato ad Ammit, il Divoratore di Spettri. 
Nel sistema zoroastriano, la precipitazione dal Ponte Sottile verso le 
fauci dei demoni e la putredine (nasu) riflette un’ispirazione analoga. 
Entrambe le tradizioni trasformano il Giudizio finale dell’individuo in un 
‘evento’ architettonico e tecnico, nel quale la Verità 
(Aša in Persia, Ma'at in Egitto) è l'unico peso che salva o condanna.
Il Ponte Činvat opera come una vera e propria ‘dogana’ metafisica che 
seleziona gli spettri in base al loro peso morale. Oltre a questo, l’intera 
struttura di credenze oltremondane riflette una struttura del Giudizio che 
trova risonanze profonde in Egitto e nel bacino del Mediterraneo. 
La ripartizione dell’Anima in ipostasi distinte (Frauuaši, Uruuan, Baodah, 
eccetera) richiama infatti la complessità della "psicologia" animica 
egizia, anch’essa fondata sulla concezione di un’Anima multicamerale (il 
Ka, il Ba, lo Akh), e nella quale l’eternità del destino individuale dipende 
da una prova di selezione morale oggettiva: la ‘pesatura’ dell’Anima e 
l’attraversamento del Ponte Cinvat]
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nizbayemi saokąm vaŋuhīm vouru-dōiθrąm nizbayemi uxrā ašāunąm 
frauuašayō vīspå dāmān savaŋuhaitiš nizbayemi vərəθraxnəm 
ahuraδātəm barō-xvarənō mazdaδātəm nizbayemi tištrīm stārəm 
raēvaṇtəm xvarənaŋhuhaṇtəm gə̄uš kəhrpa zaranyō-sravahe.

37) "Invoco la buona Prosperità (Saokā) dal largo 
sguardo; invoco le potenti Anime (frauuaši) dei Giusti, 
tutte le creature che portano beneficio; invoco 
Verethragna creato da Ahura, portatore di Gloria creato 
da Mazda; invoco la stella Tishtrya, radiosa e gloriosa, 
sotto forma di bue dalle corna d'oro".

[Saokā: Divinità o entità astratta che personifica il beneficio e la 
prosperità materiale e spirituale risultante dalla retta condotta.
Tištrya: La stella Sirio, fondamentale nel calendario avestico per il suo 
ruolo nella gestione delle piogge e nella battaglia contro il dèmone della 
siccità (Apaoša).
Frauuašayō: Plurale di frauuaši-. Si tratta di entità spirituali pre-esistenti 
e immortali, che fungono da protettori e archetipi divini di ogni essere 
(passato, presente e futuro). Rappresentano la scintilla spirituale che 
assiste Ahura Mazdā nella manutenzione del cosmo. In questo contesto, 
l'invocazione delle Fravashi dei Giusti (ašāunąm) serve a richiamare la 
protezione divina necessaria per il trionfo delle forze della luce]
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nizbayemi gāθābyō spəṇtābyō ratuxšaθrābyō ašaonibyō nizbayemi 
ahunavaityå gāθayå nizbayemi uštavaityå gāθayå nizbayemi spəṇtā-
mainyēuš gāθayå nizbayemi vohuxšaθrayå gāθayå nizbayemi 
vahištōištōiš gāθayå.

38) "Invoco le Cantate (Gāthā sante), che regnano 
secondo l'Ordine, le giuste; invoco la Gāthā Ahunavaitī; 
invoco la Gāthā Uštavaitī; invoco la Gāthā Spəṇtā-
mainyu; invoco la Gāthā Vohuxšaθrā; invoco la Gāthā 
Vahištōišti".

[Le Gāthā sono i canti arcaici attribuiti direttamente a Zarathuštra, cuore 
della liturgia e della rivelazione]
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nizbayemi avat ̰karšvarə yat ̰arezahe savahe nizbayemi avat ̰karšvarə 
yat ̰fradaδafšu vīdaδafšu nizbayemi avat ̰karšvarə yat ̰vouru-barešti 
vouru-jarešti nizbayemi imat ̰karšvarə yat ̰hvaniraθəm bāmīm nizbayemi 
haētumeṇtəm raēvaṇtəm xvarənaŋhuhaṇtəm nizbayemi ašōiš vaŋhuyå 
(cistōiš vaŋhuyå) nizbayemi razištayå cistayå nizbayemi xvarənō airy-
anąm dahyunąm nizbayemi xvarənō yimāi xšaētāi hvąθwāi.



nizbayemi avat ̰karšvarə yat ̰arezahe savahe nizbayemi avat ̰karšvarə 
yat ̰fradaδafšu vīdaδafšu nizbayemi avat ̰karšvarə yat ̰vouru-barešti 
vouru-jarešti nizbayemi imat ̰karšvarə yat ̰hvaniraθəm bāmīm nizbayemi 
haētumeṇtəm raēvaṇtəm xvarənaŋhuhaṇtəm nizbayemi ašōiš vaŋhuyå 
(cistōiš vaŋhuyå) nizbayemi razištayå cistayå nizbayemi xvarənō airy-
anąm dahyunąm nizbayemi xvarənō yimāi xšaētāi hvąθwāi.

39) "Invoco quella regione (karšvare) che è Arezahe e 
Savahe; invoco quella regione che è Fradaδafšu e 
Vīdaδafšu; invoco quella regione che è Vouru-barešti e 
Vouru-jarešti; invoco questa regione che è la splendente 
Hvaniratha; invoco lo Helmand, ricco e glorioso; invoco 
la buona Aši (oppure, la buona Čisti, l’Intuizione 
spirituale); invoco la più retta Conoscenza; invoco la 
Gloria delle nazioni iraniche; invoco la Gloria per Yima 
lo splendente, dal buon gregge".

[karšvare: La concezione geografica avestica divide il mondo in sette 
climi o continenti. hvaniraθa è il continente centrale dove risiedono i 
fedeli.
haētumeṇtəm: Il fiume Helmand (nel Sistan). È una delle aree 
geografiche più sacre, sede della futura nascita del Saošyaṇt (il 
Salvatore]

 �𐬀�5�� �𐬱𐬥𐬏𐬙𐬋� �𐬭𐬍𐬚𐬋� �𐬀𐬌𐬙𐬌�-�𐬀𐬥𐬙𐬋� �𐬭𐬀𐬀𐬊𐬱𐬋�
 �𐬱𐬫𐬋� �𐬎𐬭𐬀𐬀𐬊𐬛𐬵𐬋� �𐬆𐬭𐬆𐬚𐬭𐬀𐬘𐬀� �𐬭𐬀𐬀𐬊𐬱𐬋� �𐬱𐬫𐬋�,
 �𐬚𐬭𐬉� �𐬀𐬊𐬚𐬭𐬃� �𐬭𐬀𐬠𐬀𐬭𐬋𐬌𐬱� �𐬭𐬏𐬲𐬛𐬭𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬉𐬯𐬨𐬀𐬥𐬄𐬨�
 �𐬚𐬭𐬉� �𐬭𐬀𐬠𐬀𐬭𐬋𐬌𐬱� �𐬋𐬵𐬎�-�𐬀𐬊𐬥𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬀𐬊𐬌𐬛𐬵𐬌𐬥𐬄𐬨�
 �𐬚𐬭𐬉� �𐬭𐬀𐬠𐬀𐬭𐬋𐬌𐬱� �𐬙𐬭𐬆𐬨� �𐬁𐬰𐬌�5�𐬨� �𐬭𐬁𐬫𐬀𐬰𐬀𐬉�8
 �𐬀𐬉𐬎𐬨� �𐬀𐬥𐬆𐬨� �𐬞𐬆𐬧𐬘𐬀𐬑𐬭𐬍𐬨�, �𐬎𐬎𐬁𐬯𐬙𐬀� �𐬎𐬎𐬀𐬭𐬆𐬚𐬃�
.�𐬭𐬀𐬠𐬀𐬭𐬋𐬌𐬱� �𐬆𐬭𐬆𐬥𐬄𐬨� �𐬌𐬑𐬲𐬁𐬭𐬀𐬫𐬉𐬌𐬧𐬙𐬍𐬨�

yaštō xšnūtō frīθō paiti-zaṇtō sraošō ašyō huraod hō vərəθraja sraošō 
ašyō, āθre zaothrå frabarōiš xrūzhdranąm aēsmanąm āθre frabarōiš 
vohu-gaonanąm baoidhinąm āθre frabarōiš ātrəm vâzishtəm 
frâyazaēsha daēum janem spəṇjakhrīm, hvāsta hvarethå frabarōiš 
pərənąm vikhzhārayeiṇtīm.



40) Venerato, soddisfatto, amato e riconosciuto (sia) 
Sraoša il giusto, il ben formato, il vittorioso Sraoša il 
giusto; porta offerte al fuoco, (porta) legna dura, porta al 
fuoco incensi di buona qualità, porta al fuoco il fuoco 
Vāzišta; tu sconfiggi il dèmone, il colpitore Speṇjakhrī; 
porta cibi ben preparati, in una pienezza traboccante.

[ātrəm Vâzishtəm: Il "Fuoco Vazishta", uno dei cinque fuochi sacri, 
associato al fulmine e alla forza vitale.
Speṇjakhrī: dèmone specifico che impedisce la pioggia]

 �𐬭𐬀𐬀𐬊𐬱𐬋� �𐬱𐬫𐬋� �𐬭𐬁𐬫𐬀𐬰𐬀𐬉�8, �𐬭𐬀𐬀𐬊𐬱𐬋�

�𐬱𐬫𐬋� �𐬀𐬉𐬎𐬨� �𐬎𐬧𐬛𐬆𐬨� �𐬀𐬥𐬔𐬵𐬆𐬨� �𐬍𐬠𐬀𐬥𐬔𐬵𐬆𐬨� �𐬬𐬀�-

 �𐬀𐬥𐬫𐬁𐬙� �𐬭𐬎𐬘𐬀𐬯𐬐𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬄𐬨�-�𐬀𐬙𐬀𐬌𐬙𐬌� �𐬭𐬎𐬎𐬀𐬙𐬄𐬨�

 �𐬀𐬉𐬬𐬀𐬫𐬀𐬯𐬥𐬄𐬨� �𐬆𐬭𐬆𐬰𐬎𐬘𐬍𐬙𐬍𐬨� �𐬀𐬱𐬫𐬁𐬥𐬄𐬨� (�𐬀𐬰𐬛𐬌�5��

 �𐬀𐬌𐬥𐬔𐬵𐬃𐬎𐬎𐬋� �𐬀𐬊𐬲𐬛𐬁𐬚𐬭𐬫𐬁𐬙� �𐬀𐬔𐬀� �𐬭𐬀𐬐𐬀𐬌𐬭𐬉�

 �𐬭𐬀𐬐𐬆𐬭𐬆𐬥𐬀𐬊𐬙� �𐬁𐬯𐬙𐬭𐬉� �𐬆𐬭𐬆𐬰𐬫𐬋𐬌𐬙� �𐬀𐬯𐬎𐬱�-�𐬎𐬎𐬀𐬭𐬆𐬚𐬆𐬨�

.�𐬀𐬎𐬎𐬉� �𐬎𐬎𐬀𐬭𐬆𐬚𐬆𐬨�)

sraošō ašiiō frāyazaēša, sraošō ašiiō daēuum kuṇdəm baŋhəm 
vībaŋhəm auua-janiiat ̰drujaskanąm hąm-pataiti druuatąm 
daēuuayasnanąm mərəzujītīm mašiiānąm (nazdištå daiŋhāuuō 
yaoždāθriiāt ̰haca frakāire frakərənaot ̰vāstre vərezyōit ̰pasuš-
huuarəθəm gāue huuarəθəm).

41) Tu veneri Sraoša il Giusto; Sraoša il Giusto colpisca 
Kuṇda, il dèmone dell'ebbrezza euforica e della falsa 
visione, che abbatte i distruttori dell’(Ordine) con la 
Menzogna (druj), i malvagi adoratori dei Dèmoni che 
tolgono la vita agli uomini (vicine sono le terre che per 
purificazione lavorano i campi, producendo cibo per il 
bestiame e cibo per il bue).



41) Tu veneri Sraoša il Giusto; Sraoša il Giusto colpisca 
Kuṇda, il dèmone dell'ebbrezza euforica e della falsa 
visione, che abbatte i distruttori dell’(Ordine) con la 
Menzogna (druj), i malvagi adoratori dei Dèmoni che 
tolgono la vita agli uomini (vicine sono le terre che per 
purificazione lavorano i campi, producendo cibo per il 
bestiame e cibo per il bue).

Kuṇda: Dèmone associato all'ebbrezza cattiva e alla confusione 
mentale.
Druj: Nel sistema zoroastriano rappresenta la Menzogna cosmica, il 
principio di Caos e Falsità che si oppone all'Aša (la Verità/Ordine). 
I “Distruttori attraverso la Menzogna” (druj-skana) sono dunque gli 
emissari del Male che cercano di sovvertire l’Ordine naturale e spirituale 
creato da Ahura Mazdā. 
Sraoša è il principale guerriero angelico che li combatte 
instancabilmente.

 �𐬌𐬰𐬠𐬀𐬫𐬀𐬉𐬨𐬌� �𐬀𐬭𐬋� �𐬀𐬯𐬫𐬋� �𐬞𐬁𐬞𐬋� �𐬏𐬥𐬉� �𐬀𐬟𐬭𐬀𐬥𐬄𐬨�
 �𐬀𐬌𐬭𐬫𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬌𐬰𐬠𐬀𐬫𐬀𐬉𐬨𐬌� �𐬆𐬭𐬆𐬰𐬎� �𐬊𐬎𐬭𐬎𐬎𐬋�-�𐬎𐬎𐬀𐬛𐬄𐬙𐬋�
 �𐬏𐬌𐬛𐬵𐬌�5�� �𐬀𐬌𐬥𐬌𐬎𐬎𐬃� �𐬄𐬨𐬄𐬥� �𐬌𐬰𐬠𐬀𐬫𐬀𐬉𐬨𐬌� �𐬀𐬞𐬙𐬀�
 �𐬭𐬀𐬀𐬎𐬎𐬋� �𐬄𐬨𐬫𐬀� �𐬎𐬎𐬄𐬢𐬵𐬋� �𐬎𐬚𐬭𐬄𐬢𐬵𐬋� �𐬎𐬯𐬄𐬢𐬵𐬋�
.�𐬀𐬬𐬀𐬌𐬧𐬙𐬌�

nizbayemi karō masyō upāpō būne jafranąm vairyanąm 
nizbayemi merezu pourvō-hvaδātō yūidhištō mainivå 
dāmān nizbayemi hapta sravō bāmya hvāṅghō 
puθrāṅghō pusāṅghō bavaiṇti.

42) "Invoco il Pesce Kara che vive nell'acqua al fondo 
dei laghi profondi; invoco la Merezu creata anticamente, 
la più combattiva delle creature spirituali; invoco le sette 
parole splendenti, che diventano figli e discendenti 
portatori di gloria".

[karō masyō: I Pesci favolosi che circondano la sede dell’Albero dello 
Haoma Bianco, per proteggerlo dai mostri marini creati da Ahriman. 
Dalle profondità del Mare primordiale, il Pesce Kara percepisce la 
minima increspatura delle acque.



[karō masyō: I Pesci favolosi che circondano la sede dell’Albero dello 
Haoma Bianco, per proteggerlo dai mostri marini creati da Ahriman. 
Dalle profondità del Mare primordiale, il Pesce Kara percepisce la 
minima increspatura delle acque.
merezu: Si tratta di una creatura mitica, spesso identificata con un 
uccello protettore o un rapace spirituale (mainivå dāmān). Molti studiosi 
(tra cui Darmesteter) propongono l'identificazione con il kahrkāsō 
l’Avvoltoio dal Collo Dorato, menzionato nel Dēn Yašt (Yt. 16.13). 
Quest'ultimo è descritto come dotato di una vista prodigiosa, capace di 
scorgere una minuscola preda, sulla terra, dall'alto dei cieli, 
simboleggiando la vigilanza spirituale e la protezione contro le forze 
occulte della Menzogna. L'epiteto yūidištō ("la più combattiva") nel 
presente verso del Vendidād rafforza l'immagine di un'entità guardiana 
attiva nella sfera metafisica]

 �𐬭𐬀𐬛𐬀𐬎𐬎𐬀𐬙𐬀� �𐬍𐬛𐬀𐬎𐬎𐬀𐬙𐬀� �𐬭𐬀𐬨𐬀𐬥𐬫𐬀𐬙𐬀� �𐬍𐬨𐬀𐬥𐬫𐬀𐬙𐬀�
 �𐬥𐬔𐬭𐬋� �𐬀𐬌𐬥𐬫𐬎𐬱� �𐬊𐬎𐬭𐬎�-��@�𐬐𐬋� �𐬀𐬉𐬬𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬀𐬉𐬬𐬋�
 �𐬧𐬛𐬭𐬋� �𐬀𐬉𐬬𐬋� �𐬀𐬊𐬭𐬎� �𐬀𐬉𐬬𐬋� �𐬄𐬢𐬵𐬀𐬌𐬚𐬆𐬨� �𐬀𐬉𐬬𐬋�
 �𐬀𐬎𐬭𐬬𐬌� �𐬀𐬌𐬭𐬌𐬔𐬀� �𐬉𐬱𐬆𐬨𐬆𐬨� �𐬭𐬬𐬍�-�𐬭𐬏𐬨� �𐬐𐬀𐬙𐬀𐬱𐬆𐬨� �𐬀𐬉𐬎𐬨�
 �𐬫𐬄𐬨� �𐬀𐬉𐬬𐬋�-�𐬁𐬙𐬆𐬨� �𐬚𐬫𐬉𐬘𐬋� �𐬀𐬭�8�𐬥𐬆𐬨� �𐬀𐬎𐬭𐬎𐬎𐬀�
 �𐬎𐬲𐬛𐬄𐬟𐬉𐬛𐬭𐬋� �𐬆𐬭𐬆𐬥𐬀𐬊𐬌𐬙𐬌�, �𐬏𐬌𐬙𐬌� �𐬀𐬉𐬬𐬋� �𐬭𐬌𐬬𐬌𐬱� �𐬀𐬉𐬬𐬋�
 �𐬀𐬌𐬬𐬌𐬱� �𐬀𐬉𐬬𐬋� �𐬀𐬯𐬬𐬍𐬱� �𐬀𐬉𐬬𐬋� �𐬀𐬌𐬙𐬌𐬱𐬋� �𐬀𐬉𐬬𐬋�
.�𐬀𐬉𐬬𐬀𐬥𐬄𐬨� �𐬀𐬉𐬬𐬋�-�𐬆𐬨𐬋�

fradavata vîdavata framanyata vîmanyata angrō mainyuš pouru-mahrkō 
daēvanąm daēvō iṇdrō daēvō saoru daēvō nåṅhaiθəm daēvō taurvi 
zairica aēšəməm xrvī-drūm akatašəm daēum zyąm daēvō-dātəm iθyejō 
maršaonəm zaurva duž dãfeδrō kərənaoiti, būiti daēvō driwiš daēvō 
daiwiš daēvō kasvīš daēvō paitišō daēu uō daēvanąm daēu uō-təmō.

43) Essi fuggirono via, essi si nascosero, essi tremarono 
di paura, essi si dispersero; Angra Mainyu, portatore di 
molta morte; il dèmone tra i Dèmoni, Indra il dèmone, 
Sauru il dèmone, Nāṅhaiθya il dèmone, Taurvi e Zairica, 
Aēšma dalla mazza insanguinata, Akataša il dèmone, il 
Gelo creato dai Dèmoni, il Pericolo che distrugge, che 
rende la vecchiaia un male per l'uomo; Būiti il dèmone, il 
mendicante il dèmone, l'ingannatore il dèmone, il piccolo 
il dèmone, l'oppositore il dèmone, il più Dèmoniaco dei 
Dèmoni.



43) Essi fuggirono via, essi si nascosero, essi tremarono 
di paura, essi si dispersero; Angra Mainyu, portatore di 
molta morte; il dèmone tra i Dèmoni, Indra il dèmone, 
Sauru il dèmone, Nāṅhaiθya il dèmone, Taurvi e Zairica, 
Aēšma dalla mazza insanguinata, Akataša il dèmone, il 
Gelo creato dai Dèmoni, il Pericolo che distrugge, che 
rende la vecchiaia un male per l'uomo; Būiti il dèmone, il 
mendicante il dèmone, l'ingannatore il dèmone, il piccolo 
il dèmone, l'oppositore il dèmone, il più Dèmoniaco dei 
Dèmoni.

[I Dèmoni Vedici: Indra, Sauru (Śarva) e Nāṅhaiθya (Nāsatya) sono le 
antiche divinità dei Veda indiani che, nello Zoroastrismo fondato dal 
Profeta Zarathuštra, subiscono un processo di demonizzazione, 
rappresentando il rifiuto dei culti antichi.
Aēšma (daēva): Il dèmone del furore cieco, radice del biblico Asmodeo]

 �𐬀𐬉𐬬𐬋� �𐬌𐬙𐬌� �𐬀𐬬𐬀𐬙𐬀� �𐬋� �𐬋� �𐬎𐬲𐬛𐬃� �𐬥𐬔𐬭𐬋�

�𐬀𐬌𐬥𐬫𐬎𐬱� �𐬊𐬎𐬭𐬎�-��@�𐬐𐬋�, �𐬌𐬨� �𐬄𐬨�-�𐬆𐬭𐬆𐬚𐬀� �𐬄𐬨�-

 �𐬁𐬭𐬀𐬫𐬀𐬨𐬀� �𐬀𐬉𐬬𐬀� �𐬭𐬎𐬎𐬀𐬥𐬙𐬋� �𐬎𐬲𐬛𐬃𐬢𐬵𐬋� �𐬭𐬆𐬰𐬏𐬭�@��

.�𐬀𐬌𐬙𐬌� �𐬀𐬨𐬆𐬭𐬆𐬛𐬵𐬆𐬨�

daēvō uiti davata hō yō duž dā̊ aŋgrō mainyuš pouru-mahrkō, cim hąm-
berəθa hąm-bārayama daēva druvaṇtō duž dāṅghō arezūrahe paiti 
kamərəδəm.

44) Così parlò il dèmone, colui che è il malvagio Angra 
Mainyu portatore di molta morte: "Cosa possiamo 
radunare, cosa possiamo preparare, O Dèmoni malvagi 
e stolti, contro la sommità della vetta di Arezūra?"

[Arezūra: La vetta vulcanica considerata l'ingresso infernale, dove i 
Dèmoni si riuniscono per complottare contro la Creazione mazdea]

 �𐬛𐬎𐬎𐬀𐬭𐬆𐬧𐬙𐬀� �𐬛𐬄𐬎𐬧𐬙𐬀� �𐬀𐬉𐬬𐬀� �𐬭𐬎𐬎𐬀𐬥𐬙𐬋� �𐬎𐬲𐬛𐬃𐬢𐬵𐬋�
 �𐬭𐬎𐬚𐬆𐬧𐬙𐬀� �𐬛𐬄𐬎𐬧𐬙𐬀� �𐬀𐬉𐬬𐬀� �𐬭𐬎𐬎𐬀𐬥𐬙𐬋� �𐬎𐬲𐬛𐬃𐬢𐬵𐬋�
 �𐬑𐬄𐬨� �𐬀𐬊𐬚𐬭𐬍𐬨� �𐬄𐬎𐬧𐬙𐬀� �𐬀𐬉𐬬𐬀� �𐬭𐬎𐬎𐬀𐬥𐬙𐬋�
 �𐬎𐬲𐬛𐬃𐬢𐬵𐬋�, �𐬨𐬆𐬨� �𐬋� �𐬄𐬨�-�𐬆𐬭𐬆𐬚𐬀� �𐬄𐬨�-�𐬁𐬭𐬀𐬫𐬀𐬨𐬀�
.�𐬭𐬆𐬰𐬏𐬭�@�� �𐬀𐬌𐬙𐬌� �𐬀𐬨𐬆𐬭𐬆𐬛𐬵𐬆𐬨�



advarəṇta adāuṇta daēva druvaṇtō duž dāṅghō uruθəṇta adāuṇta daēva 
druvaṇtō duž dāṅghō axąm daothrīm dāuṇta daēva druvaṇtō duž 
dāṅghō, imem nō hąm-berəθa hąm-bārayama arezūrahe paiti 
kamərəδəm.

45) Essi corsero, essi gridarono, i Dèmoni malvagi e 
stolti; essi ulularono, essi gridarono, i Dèmoni malvagi e 
stolti; essi diedero il segno del male, i Dèmoni malvagi e 
stolti: "Prepariamo questo nostro raduno sulla sommità 
della vetta di Arezūra!"
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zātō bē yō ašava zaraθuštrō nmānahe pourušaspahe kva hē aošō 
viṇdāma hāu daēvanąm snathō hāu daēvanąm paityārō hāu druxš 
vīdruxš, nyā̊ñcō daēvayāzō nasuš daēvō-dātō draogō miθaoxtō.

46) “E’ nato colui che è il Giusto, Zarathuštra, nella casa 
di Pourušaspa! Dove potremo trovare la sua morte? Egli 
è il colpo (mortale) per i Dèmoni, egli è l'oppositore per i 
Dèmoni, egli è la fine della Menzogna, egli fa cadere 
l'adorazione dei Dèmoni, la putredine creata dai 
Dèmoni, la menzogna e la parola falsa!"
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adāuṇta advarəṇta daēva druvaṇtō duž dāṅghō būnem aŋhēuš 
təmaŋhahe yat ̰əraxatō daozhaŋhuhahe!

47) Essi gridarono, essi corsero via, i Dèmoni malvagi e 
stolti, verso il fondo del mondo delle tenebre, verso 
l'orribile Inferno!

Formula di Chiusura: La Preghiera Ašəm Vohū
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ašəm vohū vahištəm astī 
uštā astī uštā ahmāi 
hyaṭ ašạ̄i vahištāi ašə̣m 

La Verità è il bene supremo. 
Essa è la felicità. Sia felicità per colui 
che è giusto per amore della Verità suprema.

[Ašəm Vohū: Insieme all'Ahuna Vairya, è una delle preghiere più brevi e 
potenti dello Zoroastrismo. Celebra Aša (l'Ordine, la Verità, la 
Rettitudine) non solo come valore morale, ma come essenza ontologica 
del bene.
uštā: Termine che indica la felicità trascendente o la beatitudine 
illuminata.
yat ašāi vahištāi ašəm: Fondamento dell'etica zoroastriana: essere giusti 
non per timore della punizione o per speranza di ricompensa, ma per la 
natura intrinsecamente buona della Verità stessa ("Verità per amore 
della Verità"). Rappresenta il trionfo finale della luce sulle tenebre]




